
Peer Steinbrück prova a risalire la cor-
rente che lo dà in netto svantaggio nel-
la corsa alla cancelleria, staccato di di-
versi punti da Angela Merkel. Il candi-
dato socialdemocratico si è presentato
ai giornalisti con un programma dei
primi cento giorni fondato essenzial-
mente su misure di carattere sociale e,
per niente scoraggiato (almeno appa-
rentemente) dai sondaggi negativi, ha
sostenuto che «la vera campagna elet-
torale comincia ora» e che sbagliano
gli osservatori a dare la partita della
Spd per già persa.

Sarà, ma al voto mancano ormai so-
lo 23 giorni e una radicale inversione
di tendenza rispetto ai sondaggi appa-
re davvero difficile. Anche se non è im-
possibile, come ha fatto notare il diret-
tore della Zeit Giovanni Di Lorenzo ri-
chiamando il precedente di un epico
scontro tra Helmut Schmidt e
Franz-Josef Strauss. Anche Gerhard
Schröder, in tempi più vicini, riuscì in
una clamorosa rimonta e appaiono un
po’ crudeli le notazioni sul fatto che
tanto Schmidt che Schröder avevano
una tempra di combattenti e un presti-
gio politico di cui il candidato socialde-
mocratico attuale sembra alquanto ca-
rente. Lui, a dire il vero, ha cercato ieri
mattina di meritarsi il confronto, o al-
meno di soppiantare con una ritrovata
grinta il cliché di candidato un po’ scipi-
to,indeciso e gaffeur che si è portato

dietro dall’inizio della campagna. «Sta-
te a vedere - ha detto ai giornalisti - che
la battaglia vera comincia ora». Molti
elettori sono ancora indecisi (questo è
vero ed è una novità alla vigilia di ele-
zioni in Germania), molti altri che vota-
rono per la Spd si sono accomodati «in
sala d’attesa» e «noi li andremo a pren-
dere per portarli alle urne». Le manife-
stazioni elettorali dei socialdemocrati-
ci sono «le più vivaci e le più piene di
contenuti. Da noi si rockeggia». E
Steinbrück invita i giornalisti a «non
guardare le cose da lontano», a vedere
come si pratica questo inedito rock’n
roll elettorale.

Insomma, la conferenza stampa è co-
me un’iniezione di autocoscienza e agli
osservatori di parte socialdemocratica
non resta che sperare che gli effetti du-
rino almeno fino a domenica, quando
avrà luogo il primo, importantissimo
tête-à-tête televisivo tra il candidato
Spd e Angela Merkel. Come ovunque,
ma qui forse più che altrove, le chance
di vincere le elezioni si giocano moltis-
simo sui teleschermi e si sa che la can-
celliera, con la sua aria paciosa e la bor-
sa piena di dati confortanti sull’econo-
mia, è in grado di vendere molto bene
la propria immagine. Proprio sulla sicu-
rezza di sé di Frau Merkel pare voglia
far leva Steinbrück, criticandola per il
suo «immobilismo», quando invece - di-
ce - «la Germania avrebbe bisogno di
una scossa economica».

Molti altri, forse anche molti eletto-
ri, pensano anch’essi che una scossa ci

voglia. Il problema è se il programma
con cui si presenta il candidato Spd è in
grado di darla. Nelle misure annuncia-
te per i primi 100 giorni qualche novità
non manca, soprattutto sul piano socia-
le. Steinbrück promette di istituire un
salario minimo garantito generalizza-
to di 8,50 euro l’ora, di innalzare l’ali-
quota per i redditi oltre i 100mila euro
dal 42 al 49%, di reintrodurre un’impo-
sta patrimoniale, di fissare un tetto agli
aumenti degli affitti, di stabilire una so-
glia minima di 850 euro mensili alle
pensioni e di abolire i contestatissimi
contributi per le famiglie che scelgono
di tenere i figli in casa rifiutando l’asi-
lo. Sul piano dei diritti civili, il program-
ma prevede la possibilità di avere una
doppia cittadinanza, storica richiesta
di immigrati e minoranze.

Non c’è dubbio che le misure sociali
ed economiche delineano una certa in-
versione rispetto alla politica del cen-
tro-destra e vanno nella direzione che
quasi tutti gli economisti e gli organi-
smi finanziari internazionali racco-
mandano a Berlino: la stimolazione del-
la domanda interna con aumenti delle
disponibilità economiche dei ceti popo-
lari. In modo assai più timido, poi,
Steinbrück torna alle istanze di rifor-
ma e regolamentazione dei mercati fi-
nanziari che, sembra ormai preistoria,
tutta la Spd indicava qualche mese fa
come assolutamente necessarie e ur-
genti. Nei primi cento giorni dell’even-
tuale cancelliere socialdemocratico ci
sarebbe «una nuova partenza» nella po-
litica finanziaria e nella gestione della
crisi dell’euro. Non è ben specificato in
che cosa consisterebbe, ma per ora
non si parlerebbe di misure di condivi-
sione del debito. Poi, si vedrà.

Come era prevedibile è arrivata la
condanna alla pena capitale per Ni-
dal Malik Hasan il maggiore e psi-
chiatra militare di origini palestine-
si, di religione musulmano ma nato
e cresciuto negli States, accusato di
avere ucciso a colpi di arma da fuo-
co ben 13 persone e di averne ferite
altre 32. Il massacro sarebbe stato
perpetrato il 5 novembre del 2009
nella base di Fort Hood, in Texas. Il
maggiore aveva aperto il fuoco con
un fucile mitragliatore all’interno
dell’infermeria nella base, gridan-
do «Allah è grande» in arabo. Le vit-
time, per la stragrande maggioran-
za, erano soldati in attesa della visi-
ta medica per poi essere raggiunge-
re le basi Usa in Iraq o in Afghani-
stan.

È stata la più grande strage in un
edificio dell’esercito della storia de-
gli Stati Uniti. E la condanna a mor-
te per un militare è la prima emana-
ta da oltre cinquant’anni. Una sen-
tenza assunta all’unanimità dai 13
membri della corte marziale. Sareb-
be bastato il parere contrario di un
solo membro della giuria per trasfor-
mare la condanna a morte in quella
dell’ergastolo.

L’ex ufficiale ha ascoltato la sen-
tenza rimanendo impassibile sulla
sua sedia a rotelle. Il colpo alla schie-
na sparatogli da un militare interve-
nuto per fermare la sua furia omici-
da gli ha paralizzato gli arti inferio-
ri.

Hasan non da dato alcun segno di
pentimento. La scorsa settimana da-
vanti ai 13 membri della corte mar-
ziale che lo aveva ritenuto colpevole
di tutti i capi di accusa che pendeva-
no su di lui (13 per omicidio e 32 per
tentato omicidio), si è difeso da solo
dopo che i suoi legali avevano deciso
di dimettersi. Si erano detti sicuri

che il maggiore stesse facendo il possi-
bile per essere condannato a morte.
Forse aspira al «martirio».

La sua linea è quella di aver agito in
difesa delle vite della leadership taleba-
na in Afghanistan, inclusa quella del
Mullah Omar, messe a repentaglio dal
personale militare americano. Pare
che prima di effettuare la strage fosse
in contato con il capo di al Qaeda nella
Penisola Arabica, Anwar al-Awlaki, cit-
tadino americano e yemenita, ucciso
da un dorne Usa il 30 settembre 2011.

Durante la sentenza, il presidente
della giuria militare, il colonnello Mike
Mulligan, ha assicurato che Hasan
«non diventerà mai un martire», che si
tratta soltanto di «un criminale. Un as-
sassino spietato».

Adesso si prevede che il processo ab-
bia un lungo iter in appello. Se la deci-
sone della pena capitale sarà conferma-
ta, il presidente Barack Obama dovrà
dare l’autorizzazione finale.

Ma l’esecuzione della pena di morte
è molto rara all’interno dell’esercito:
dal 1961 nessun militare è stato giusti-
ziato e attualmente solo altri cinque sol-
dati si trovano nel braccio della morte
nella prigione militare di Fort Lea-
venworth, in Kansas, dove Hasan sarà
presto trasferito.
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● L’ex ufficiale
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palestinese e islamico
voleva vendicare
i miliziani talebani

Steinbrück lancia la Spd
«Ha un programma rock»

Eni e la compagnia petrolifera statale
venezuelana Pdvsa hanno concordato
la costituzione di una nuova impresa mi-
sta (Pdvsa 60%, Eni 40%) per lo svilup-
po delle riserve di condensati del super
giacimento venezuelano di Perla, che
ammontano a circa 170 milioni di barili.
Lo rende noto Eni all'indomani di un in-
contro tra l'amministratore delegato,
Paolo Scaroni e il ministro del Petrolio
del Venezuela, Rafael Ramirez, a Cara-
cas, per fare il punto sulle attività e i pro-
getti in comune nel Paese. Durante l'in-
contro, aggiunge la nota di Eni, Paolo
Scaroni, insieme con Claudio Descalzi,
direttore generale Eni E&P, hanno con-
diviso con il ministro lo stato di avanza-
mento e le attività future per lo sviluppo
dei progetti relativi al giacimento di Per-

la, uno dei più grandi campi di gas sco-
perti negli ultimi anni a livello mondia-
le, e del giacimento a olio di Junin -5.

Eni è presente in Venezuela dal 1998.
Nel Paese la società partecipa nello svi-
luppo del blocco a olio pesante di Ju-
nin-5, situato nella Faja dell'Orinoco e
la cui produzione è stata avviata lo scor-
so marzo, che ha una capacità di 35 mi-
liardi di barili di olio. Junin-5 è gestito
congiuntamente da due imprese miste,
entrambe formate da Pdvsa (60%) ed
Eni (40%). In Venezuela Eni è anche
co-operatore di Cardon IV, la società
che gestisce il giacimento a gas di Perla,
le cui riserve di gas in posto sono stima-
te in circa 480 miliardi di metri cubi di
gas (3,1 miliardi di barili di olio equiva-
lente).

Eni rilancia in Venezuela
con una nuova joint venture
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NegliEmiratiarriva
una leggecontro
imaltrattamenti
Una leggecontro i maltrattamenti
inparticolare a tuteladeiminori,
maanche nei luoghi di lavoro
pubblicie privati, leviolenze
psychiche,psycologiche esessuali
èstata adottata inArabiaSaudita.
Èunanotizia. Segnaunpasso
rilevante in unasocietà, e in
un’intera regione, dove la famiglia
e ledinamicheche regolano i suoi
rapporti interni sono percepite
comeunmicrocosmo inviolabile. Il
provvedimentorivede mondoe
modalitàdellaprotezione
dell’infanzia.Saràpossibili ad
assistenti sociali entrare nellecase,
raccogliereprovee denunciare
casi checontemplano fino al ritiro
dellapatriapodestà ai genitori
qualorasiavvertissepericolo per
l’incolumità fisicae psicologicadei
bambini. Sono previste sanzioni
pecuniareedanche la reclusione
neicasipiù gravi di maltrattamenti.
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● Il candidato socialdemocratico alla cancelleria
sfida la Merkel sui primi cento giorni di governo
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